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L’amore che resta

Gus Van Sant è attratto dalle vite marginali di 
giovani inquieti. Questa volta, di un adolescente 
traumatizzato dalla perdita dei genitori, che parla 
con un immaginario fantasma amico e frequenta 
i funerali per esorcizzare la morte e il dubbio che 
dopo non ci sia nulla. La ragazza di cui si innamora, malata di cancro, è generosa 
e ricca di vita autentica, e insieme si preparano alla sua morte. Il racconto è 
intessuto di sentimenti poetici, tocchi di immaginazione, lucida consapevolezza, 
tratti di umorismo fi nissimo. L’equilibrio tra questi elementi aiuta a intuire la 
meraviglia gioiosa dell’amore vero, anche all’approssimarsi della fi ne. Un fi lm che, 
commuovendo senza far piangere, ci pone davanti ai misteri profondi della vita.
Regia di Gus Van Sant; con M. Wasikowska, H. Hopper.

Raffaele Demaria

di Giuseppe Distefano
TEATRO

C’è un meccanismo in atto di andata 
e ritorno tra prosa e cinema che 
consente a molti artisti di sfruttare 
la notorietà cinematografi ca sulle 
scene. Un’altra icona, Isabella 
Ragonese, torna al primo amore, 
il teatro, cimentandosi anche lei, 
come Elio Germano, col mondo di 
Will Eno. La scrittura minimale del 
celebrato drammaturgo americano 
– defi nito il nuovo Beckett – cerca 
di mettere in relazione il pubblico 
con i suoi personaggi. Anche in Lady 
Grey non c’è un fi lo rosso. Solo il 
fl usso di parole della protagonista 
che nascono da alcuni ricordi 
d’infanzia attraverso i quali cerca 
di ricostruire la sua personalità. Un 
fl usso di coscienza,  una sorta di 
lista della spesa esistenziale condita 
di storielle quotidiane e banalità, 
fatta in egual misura d’amore, senso 
di perdita e umorismo sferzante. 
Il pubblico è l’interpellato col 
quale ingaggiare, in una continua 
sospensione narrativa, un confronto 
dialettico. E scomodarlo. Ma lo 
spiazzamento e il coinvolgimento 
emotivo che dovrebbe suscitare, 
avviene poco. 
Ragonese è brava, bella, giusta, 
ma fi n troppo “composta” per una 
scrittura dalla prosa ironicamente 
cinica che, forse, andrebbe 
“sporcata” con affondi espressivi 
più incisivi in quella disillusione 
solitaria di una donna qualunque. 
Il problema credo stia nel voler 
prendere in mano anche la regia. 
Impresa rischiosa specie per il 
monologo. Meglio affi darsi.
Alle “Vie dei festival” di Roma. 

Il villaggio di cartone
Nella chiesa appena smantellata hanno tolto anche 
il grande crocifi sso. Restano i banchi, qualche 
suppellettile e poco altro. Il vecchio parroco 
si rifugia in sacrestia, tentando una velleitaria 
resistenza. Per lui, in crisi spirituale ed esistenziale, 
perdere la sua chiesa vuol dire perdere tutto. 
Quando un gruppo di clandestini trova rifugio nell’edifi cio ormai deserto vi 
allestisce un villaggio di cartone, nascondendosi alle ronde e alla polizia che li 
bracca. Il prete ritrova in quell’umanità sbandata e sofferente nuovi motivi per 
ridare senso alla propria vita, per ribellarsi contro questa storia che «se noi non 
la cambiamo cambierà noi». Olmi mette in scena una parabola estrema, poetica e 
intensa, non priva di alcune ingenuità, ma che riesce ad accendere una luce nella 
nostra realtà quotidiana. Perché i villaggi di cartone che ci circondano sono tanti, 
ma spesso invisibili ai nostri occhi distratti o troppo accondiscendenti. 
Regia di Ermanno Olmi; con M. Lonsdale, R. Hauer, M. De Francovich, A. Haber.

Cristiano Casagni

Abduction - Riprenditi la vita
Taylor Lautner, il terzo incomodo della saga 
Twilight, stavolta è protagonista. Un thriller 
scattante in cui è Nathan, un ragazzo che scopre di 
essere il fi glio abbandonato di un agente della Cia. 
Il cattivo di turno cerca di prenderlo per ricattare 
il padre. Il ragazzo ne passa di tutti i colori. Il fi lm 
ha ritmo e, anche se la macchina da presa indugia molto sul “fascino” di Taylor, il 
prodotto regge. La fi rma di un veterano come Singleton è una garanzia.
Regia J.Singleton; con T. Lautner, L.Collins.

Giovanni Salandra

Ordinaria Lady Grey
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L’amore che resta: consigliabile, semplice (prev.).

Il villaggio di cartone: consigliabile, problematico (prev.).

Abduction - Riprenditi la vita: consigliabile, semplice (prev.).




